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L'essere umano è da sempre diviso in due parti,

una parte razionale e una emozionale.

Un giorno la parte razionale,

rivolgendosi a quella emozionale, disse:

«Tu senza di me non saresti in grado di trovare soluzioni».

La parte emozionale rispose:

«E tu senza di me non saresti in grado

di gioire delle soluzioni trovate».

 


ANTEFATTO

La fine del Re di Cuori

 

Erano immobili da diverso tempo, appoggiati al grosso tronco in attesa di poter entrare in azione. 

La piccola costruzione ormai fatiscente era circondata da agenti armati.

Jacobs non aveva possibilità di fuga.

Dana guardò il cielo invernale sopra di loro, attraverso i rami ormai spogli degli alberi. 

Il bosco era morto come ogni dicembre e spirava un vento pungente.

«Aria di neve» sussurrò Matt sorridendo.

«Sembrerebbe» rispose Dana laconica cacciandosi i lunghi capelli biondo scuro dietro alle spalle.

Sapevano che la donna che John Jacobs teneva prigioniera era ancora viva. 

Forse quella volta avrebbero fatto in tempo. 

Avrebbero evitato la quinta vittima. 

Avrebbero fermato quel pazzo per sempre e sarebbe stato un Natale senza funerali. 

Gli occhi azzurri di Matt Curtis fissarono quelli verdi della sua partner.

Il detective Dana Price comprese al volo le intenzioni di Curtis e assentì con il capo. 

Fecero un cenno con la mano agli altri agenti. 

Alcuni si mossero per seguire i detective e gli altri prepararono le armi in attesa di veder uscire Jacobs.

Curtis si mosse verso la piccola casa decadente e Dana lo seguì a pochi passi. 

Arrivarono alla porta mentre alcuni agenti si predisposero ai lati dell'entrata. 

Matt sferrò un calcio e la porta di legno marcio si aprì sradicata dai cardini arrugginiti.

«Polizia!» urlò entrando con la pistola puntata all'interno.

Dana era dietro di lui con l'arma in mano. 

L'interno della casa era immerso nel buio.

L'esplosione di uno sparo e un lampo improvviso squarciarono l'oscurità.

Dana vide Matt barcollare e cadere a terra nella polvere. 

Entrò velocemente seguita dagli altri agenti con le armi spianate.

«Getta l'arma!» strillò il detective all'uomo immobile al centro della stanza.

John Jacobs lasciò cadere la pistola e alzò le mani.

Gli occhi verdi di Dana Price si posarono in quelli grigi e vacui del suo nemico. 

Era vestito in modo trasandato e non si sbarbava da giorni. 

Gli occhi erano cerchiati per la stanchezza ma le sue labbra sottili erano piegate in un sorriso che sembrava un ghigno di soddisfazione.

Due agenti lo raggiunsero e lo ammanettarono.

«È troppo tardi – sibilò lui rivolgendosi a Dana – il re di cuori ha colpito ancora, mia regina!».

Dana ansimava.

«Portatelo via!» ordinò agli agenti. 

Poi si voltò e raggiunse Matt steso a terra immobile.

«Chiamate un'ambulanza» disse di nuovo agli agenti.

Curtis non riusciva a muoversi e il respiro si stava facendo corto. 

Sulla camicia bianca si stava allargando una chiazza di sangue.

«Non preoccuparti – disse piano la ragazza – tra poco arriverà l'ambulanza, presto starai bene».

«Questa volta no Dana – sussurrò lui con fatica – non manca molto».

«Non dire sciocchezze – lo sgridò lei – l'erba cattiva non muore tanto facilmente».

«Dì a Julia che non ho mai smesso di amarla» la voce di Matt era sempre più debole e parlare gli costava una fatica notevole.

«Smettila – le ordinò lei – lo dirai tu a Julia. Hai fatto tanto per tornare con lei e ora che ci stai riuscendo non puoi mollare tutto così».

Lui sorrise con sforzo ma il fiato non riusciva più ad arrivare.

«Dille che l'ho amata anche durante la nostra separazione» disse dolorosamente.

«Smettila!».

«Promettimi che lo dirai a Julia!» si sforzò lui di nuovo.

Gli occhi di Dana si riempirono di lacrime. 

Matt sorrise un'ultima volta poi morì.

Un vento gelido spirava dalla porta rimasta aperta.

Avevano arrestato John Jacobs, il re di cuori, il serial killer di Natale, il crudele assassino che ogni anno prima delle feste rapiva una donna per restituirla morta la notte della vigilia. 

Lo avevano arrestato ma, come aveva detto lui, anche quell'anno era troppo tardi. 

Il re di cuori aveva colpito ancora.

Lo interrogarono per giorni e alla fine confessò il luogo dove aveva lasciato la donna. 

Fu trovata la vigilia di Natale, torturata e infine strangolata come tutte le altre. 

Aveva seguito lo stesso rituale di ogni anno, l'aveva torturata, violentata e dopo averle tinto i capelli di biondo scuro le aveva legato un nastro di seta al collo e aveva stretto fino a farla smettere di respirare. 

Sul cadavere, come ogni volta, aveva lasciato la sua firma, una carta raffigurante il re di cuori.

Lo avevano fermato ma non erano riusciti a evitare lo strazio di una famiglia nemmeno durante quelle feste.

 

Il vento gelido di dicembre aveva portato la neve.

Il gruppo di persone circondavano la fossa in rigoroso silenzio. 

Il sacerdote parlava da diversi minuti ma nessuno dei presenti avrebbe saputo ripetere ciò che aveva detto.

Julia Curtis era immobile e osservava la bara in legno lucido che veniva calata nel terreno. 

Al suo fianco la madre anziana la sorreggeva per un braccio.

Il prato che solitamente copriva il cimitero era ricoperto da una spessa coltre candida che negli ultimi giorni si era posata silenziosamente sulla città e sulle lapidi.

Il volto di Julia era stravolto dal dolore, gli occhi neri erano cerchiati per la mancanza di riposo. 

Si stringeva nel cappotto scuro.

Il sacerdote concluse la predica e invitò i presenti a dare l'ultimo saluto al detective Matt Curtis.

I colleghi di Curtis erano tutti presenti e uno alla volta sfilarono davanti alla fossa e alla vedova per porgere le condoglianze.

Dana si fermò davanti a Julia e le porse la mano. 

Julia la osservò con gli occhi gonfi e ormai incapaci di piangere perché privi di lacrime.

«Potevi anche evitare di presentarti» le disse con livore.

«Julia» sussurrò la madre della donna al suo fianco.

«Tutto questo è accaduto per colpa tua – continuò Julia cercando di sputare il suo dolore – dovevi morire tu per mano di quel pazzo e non mio marito».

«Julia – cercò di dire Dana con voce rotta – la morte di Matt è stato un duro colpo anche per me».

«Non stento a crederlo – la interruppe l'altra con rabbia – in mezzo a noi c'è sempre stata la tua presenza, da quando Matt lavorava con te non è più stato mio completamente».

«Sai che questo non è vero – riprese Dana cercando di essere comprensiva – tra me è Matt c'è sempre stato un rapporto professionale e una forte amicizia».

«Che ha portato alla nostra separazione – Julia parlava con rancore e astio – saremmo tornati insieme proprio in questi giorni. Non ha avuto nemmeno il tempo di sapere che stava per diventare padre».

Dana rimase stupita e addolorata. 

La morte di Matt era stata un duro colpo per lei ma sapere che avrebbe avuto un figlio la faceva sentire ancora più in colpa. 

Sarebbe diventato padre e se n'era andato senza nemmeno saperlo.

«Sarebbe stato il mio regalo di Natale» sussurrò Julia infine come se lo sfogo l'avesse stremata. 

I suoi occhi si riempirono nuovamente di lacrime che presto si liberarono sul viso pallido e provato.

La madre le circondò le spalle.

Dana si allontanò senza commentare.

 

John Jacobs si era sbarbato e sedeva composto davanti al tavolo. 

La luce della giornata penetrava nella stanza attraverso le sbarre.

La porta si aprì e una guardia fece entrare un uomo.

Richard Talbot vestiva con eleganza e ricercatezza. 

Appoggiò la cartella di pelle sul tavolo, ne estrasse alcune carte poi la spostò da un lato e sedette davanti al suo assistito.

Si passò una mano fra i capelli castano scuro tagliati alla moda, si lisciò la cravatta di seta in tinta con il completo da sartoria. 

Scorse le carte che aveva davanti poi posò gli occhi nocciola in viso a Jacobs.

«Avvocato» lo salutò l'uomo debolmente e senza troppo interesse, poi riportò gli occhi oltre la finestra verso il cielo bianco.

«John – disse Talbot con voce tranquilla – la tua situazione non è delle migliori».

Le labbra dell'altro si piegarono in un ghigno ma non smise di osservare oltre le sbarre.

«John ascoltami – riprese l'avvocato – la polizia ha tante di quelle prove da farti rinchiudere per il resto dei tuoi giorni. Dobbiamo studiare una strategia per l'udienza».

«L'avvocato sei tu – disse l'altro stancamente – fai quello per cui vieni pagato».

«Sai che non possiamo aspirare a una assoluzione in queste condizioni».

Jacobs non commentò.

«Dovremo cercare di ottenere il male minore – riprese l'avvocato dopo un lungo silenzio – ma il carcere non lo possiamo evitare».

«Sta nevicando?» chiese d'un tratto l'uomo.

Talbot guardò istintivamente oltre le sbarre della finestra.

«Sì – disse senza capire – nevica da un paio di giorni».

«Hai visto il detective Price?» chiese Jacobs infine sempre senza guardarlo.

«No – disse l'altro sospirando – non c'era motivo perché incontrassi il detective».

«Al processo ci sarà?».

«Immagino di sì» continuò Talbot lasciandosi andare contro lo schienale della sedia.

«Perché Laura non è venuta a trovarmi?» chiese Jacobs guardando in volto l'avvocato come se avesse improvvisamente realizzato qualcosa di importante.

«Non puoi ricevere visite lo sai».

«Mia sorella è l'unica persona della mia famiglia ancora in vita. Ho bisogno di parlare con lei».

Talbot sospirò osservando il suo assistito. 

Era evidente quanto Jacobs fosse completamente disinteressato al suo destino. 

Avrebbe dovuto essere lui a prendere una decisione riguardo alla strategia da adottare al processo. 

Riteneva improbabile che il procuratore distrettuale fosse disponibile a patteggiare in un caso simile, le prove erano tante e tutte schiaccianti, John Jacobs era colpevole e sarebbe stato inutile oltre che assurdo cercare di dimostrare il contrario. 

La cosa peggiore, per lui, era di dover portare avanti una causa con un cliente che non voleva assolutamente collaborare. 

Avrebbe dovuto fare tutto da solo, sperando di indovinare una strategia che avrebbe permesso una condanna il meno pesante possibile. 

Aveva bisogno, però, di conoscere tutti i particolari della vicenda da parte di Jacobs.

«Mi hai sentito?» la voce di John Jacobs richiamò la sua attenzione ridestandolo dai suoi pensieri.

«Voglio vedere mia sorella Laura» ripeté perentorio l'uomo.

«Vedo cosa posso fare – acconsentì l'avvocato – ho bisogno però che tu mi racconti tutto ciò che è accaduto nei minimi particolari, in modo che io possa studiare una strategia adatta per quando arriveremo al processo».

 

L'aula di tribunale era gremita di persone.

Il detective Dana Price, seduta tra il pubblico, era nervosa e stanca.

Aveva assistito a tutto il processo, aveva testimoniato e aveva dato fondo a tutte le sue energie per poter chiudere finalmente quella faccenda.

La giuria si era riunita e aveva deliberato in poco più di due ore.

Il giudice entrò. 

Talbot e Jacobs si alzarono in piedi come il procuratore distrettuale.

Il giudice invitò la giuria a pronunciare il verdetto a voce alta.

Emisero un verdetto di colpevolezza che avrebbe portato, poi, ad una condanna all'ergastolo.

Talbot sospirò come se si fosse aspettato il risultato, disse qualcosa a bassa voce al suo assistito mentre due agenti lo portavano fuori dall'aula, si lisciò la cravatta di seta e si abbottonò la giacca prima di prendere la cartella di pelle.

Si voltò verso la porta e posò il suo sguardo vellutato sul pubblico che si stava alzando per uscire. 

I suoi occhi nocciola osservarono il detective Price ancora seduta. 

La donna si cacciò i lunghi capelli dietro alle spalle e incrociò lo sguardo dell'avvocato, poi si alzò e uscì tranquillamente insieme agli altri.

Talbot si diresse verso Laura Jacobs seduta in ultima fila. 

Era immobile con lo sguardo fisso sul porta attraverso la quale avevano portato via il fratello. 

I corti capelli scuri erano in disordine e il viso era segnato dal pianto e dalla mancanza di riposo.

L'avvocato si avvicinò.

«Lo hanno condannato» disse sottovoce Laura.

L'uomo la osservò.

«Non ci potevamo aspettare un'assoluzione – sospirò – con tutto quello che ha fatto... ha anche ucciso un poliziotto».

Gli occhi scuri della donna lampeggiarono d'ira e di frustrazione.

«Doveva ammazzare anche quella detective – sputò con odio – doveva ucciderli tutti e due!».

Talbot la guardò con comprensione. 

John era l'unica persona che le era rimasta e per quella storia di follia la sua vita era stata risucchiata nel vortice dello scandalo. 

La sua posizione sociale ne avrebbe risentito e ammesso che il tempo le avrebbe stemperate, le cicatrici e le conseguenze non si sarebbero cancellate tanto facilmente.

«Doveva morire anche Dana Price – disse di nuovo lei con livore – John doveva ammazzare anche lei». 

I suoi occhi si riempirono di lacrime.

«Sei sconvolta – riprese l'uomo – vieni che ti accompagno a casa».

La prese per un braccio aiutandola ad alzarsi.

Lei lo guardò come se non lo riconoscesse. 

Non rispose ma obbedì come se la stanchezza che aveva addosso le impedisse di prendere decisioni senza che qualcuno le consigliasse cosa fare.

Talbot la guidò oltre la porta d'uscita e la oltrepassò con lei lasciando l'aula di tribunale.

 


CAPITOLO 1. Buon Natale mia regina 

 

Il mese di novembre insieme all'inverno aveva portato una pioggia fitta e insistente.

Dana Price si riparò sotto la tettoia del chiosco stringendosi nel cappotto ormai fradicio. 

Si spostò i corti capelli dietro all'orecchio e gli occhi verdi sorrisero al ragazzo che sistemava alcune riviste.

Il giovane dai capelli scuri allungò la mano diafana e curata porgendole il solito quotidiano.

«Luke – scherzo lei – ormai per te non ho più segreti».

Prese il giornale e porse alcuni spiccioli al giovane.

Gli occhi grigi di Luke si illuminarono mentre osservavano la donna che ormai vedeva ogni mattina da quando aveva aperto, insieme al padre Joe, l'edicola.

Tutte le mattine il detective si fermava alla stessa ora e comprava lo stesso quotidiano.

Luke Banner conosceva le abitudini di Dana. 

I clienti dell'edicola spesso non si accorgevano nemmeno della sua presenza mentre lei aveva sempre una parola gentile o un saluto.

«Dovrebbe usare un ombrello – disse timidamente il giovane – così rischia di prendersi un malanno».

Dana sorrise.

«Io e gli ombrelli non andiamo molto d'accordo. Finisco sempre per romperli o perderli da qualche parte. Tanto l'ufficio è qua vicino, faccio una corsa così non mi bagno troppo. Buona giornata».

Detto ciò si strinse nel cappotto e si lanciò di corsa verso l'angolo che svoltava nella via della Centrale di Polizia.

Gli occhi grigi di Luke Banner rimasero incantati a guardare la donna che sparì velocemente in mezzo ai passanti frettolosi che affollavano il marciapiede.

 

Ronald Cross si alzò dal letto dove aveva dormito completamente vestito.

Si sentiva stremato e le tempie martellavano come se fosse reduce da una sbronza.

Un gusto amaro gli impastava la bocca. 

Si diresse nel piccolo cesso e appoggiò una mano al muro cercando di centrare la tazza con il getto di urina.

Non ricordava di cosa si fosse fatto la sera precedente né quando fosse crollato in un sonno pesante.

Chiuse la lampo dei blue jeans e si guardò allo specchio crepato sopra il lavello.

Gli occhi scuri erano cerchiati. 

Si passò una mano sottile sulla barba incolta e sputò nel lavello lercio.

Il piccolo appartamento di periferia era sporco e disordinato. 

Puzzava di muffa e fumo.

Cross si annusò la felpa che indossava ormai da giorni e fece una smorfia di disgusto. 

Avrebbe dovuto cambiarsi e farsi una doccia. 

Magari uscire e andare a cercare qualcuno degli altri.

Appena uscito di galera si era domandato se sarebbe stato il caso di cercarsi un lavoro onesto ma rientrare nel vecchio giro non era stato un problema per cui l'idea di cambiare vita era stata ormai scartata. 

Aveva dovuto cominciare da capo, dopo tanto tempo di assenza, ripartire da piccoli lavoretti per Snake, ma in cambio riusciva ad avere la roba ogni volta che ne aveva bisogno e Snake lo pagava bene per i servizi.

L'appartamento era composto da due locali solamente, non veniva pulito da mesi. 

Non ricordava nemmeno più quando aveva cambiato le lenzuola del letto l'ultima volta per non parlare del bagno che aveva lo stesso odore dei cessi pubblici della stazione centrale. 

In cambio, però, possedeva un televisore ultrapiatto da quaranta pollici e un impianto stereo degno di una discoteca.

Si sciacquò il viso segnato e si bagnò i capelli neri.

Aveva bisogno di uscire e comprare qualcosa da mangiare.

Osservò oltre il vetro sporco del bagno. 

La pioggia scendeva con violenza e la città era già in piena attività. 

 

Jason Stevenson si sedette alla sua scrivania e sbottonò la giacca.

Le scrivanie intorno a lui erano in piena attività. 

Gli altri agenti di borsa erano già in maniche di camicia, attaccati agli apparecchi telefonici a contrattare, vendere e comprare azioni.

I telefoni squillavano senza sosta.

Stevenson si passò una mano sottile fra i capelli castani e si aggiustò gli occhiali che nascondevano i suoi occhi verde scuro. 

Si sistemò la cravatta e afferrò il ricevitore del suo telefono.

Le sue dita curate composero un numero. 

Suonava libero. 

Attese.

 

Dana entrò nel palazzo della Centrale e si fermò qualche istante cercando di scrollare l'acqua dal cappotto.

Il cellulare trillò. 

La donna si mise il giornale sotto il braccio e cercò nelle tasche il telefono.

Sul display lampeggiava un numero che non aveva in memoria ma conosceva molto bene.

“Accidenti – pensò – ma di prima mattina non ha altro da fare?”.

Rispose alla comunicazione.

«Pronto?» disse neutra.

«Sono Jason – la voce all'altro capo, al contrario, era calda – spero di non disturbarti. Non sei ancora in ufficio vero?».

«Sto entrando ora Jason, non ho molto tempo».

«Ti porterò via solo qualche minuto – riprese lui cercando di controllare la sua agitazione – ho avuto due biglietti per l'Opera, pensavo che se venerdì sera sei libera si poteva organizzare».

Dana alzò gli occhi al cielo.

«Mi dispiace Jason – disse cercando di essere il più gentile possibile – ma questo sai che per noi è un periodo di intenso lavoro, ne abbiamo già parlato, non mi sento di prendere impegni, so che non potrei mantenerli, il mio lavoro ha troppe variabili. Io devo per forza rifiutare ma sono sicura che troverai qualcuno che sarà felice di trascorrere una serata all'Opera».

«Se preferisci possiamo fare qualcosa d'altro».

«Jason ora devo proprio andare» concluse lei chiudendo la comunicazione.

Si incamminò verso gli ascensori aprendo il giornale e cominciando a scorrere i titoli.

Una mano afferrò con forza il suo braccio impedendole di andare a sbattere contro un agente che passava in quel momento.

Lei alzò lo sguardo dal giornale.

Gli occhi dolci di Samuel Clark le sorrisero. 

Era fermo in attesa dell'ascensore. 

Il cappotto era fradicio e indossava uno dei suoi soliti completi scuri.

«Prima o poi vai a sbattere contro un muro se non perdi questa abitudine» disse il collega reggendo un bicchiere di caffè.
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